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condizioni dell’infeudamento di Napoli; che essa rendeva l’impera­
tore padrone assoluto dell’Italia intera ; che piuttosto voleva perire 
con tutti i principi italiani che cedere su questo punto. Il papa non 
nascose che egli era risoluto di mettersi sulle difese con Venezia, 
Francia ed Inghilterra.1

Di quali timori fosse pieno Clemente in quel tempo, lo mostra 
il fatto, che egli die’ tosto ordine di provvedere di truppe Parma 
e Piacenza e che a Roma fece erigere opere di difesa e arruolare 
soldati.2

Il timore del papa, come quello degli Italiani, era certamente 
fondato. L ’unico mezzo di salvezza, scriveva il Mendoza all’impe­
ratore addì 5 novembre, consiste in questo, far pace colla Francia, 
occupare il ducato di Milano e strappare alla santa madre Chiesa 
tanto Parma che Piacenza.3 Così quell'uomo, che poc’anzi aveva 
dato al pontefice le assicurazioni più tranquillanti. Si può far ca­
rico a Clemente e alle altre potenze italiane, se cercavano di met­
tersi al sicuro? S’intriga più che mai, riferiva il Caracciolo da Ve­
nezia all’imperatore il 10 novembre 1525; tutto sta nel separare 
Venezia e il papa ; facilissimo sarebbe guadagnare quest’ultimo.4 
Pare che anche Carlo V  sia stato di quest’idea; di qui la distinta 
accoglienza, colla quale ai primi d’ottobre diede a Toledo il benve­
nuto al cardinale Salviati. L ’imperatore seppe parlare delle sue 
intenzioni pacifiche, dei suoi disegni per combattere i Turchi e gli 
eretici, della sua filiale venerazione verso il santo padre in modo 
così convincente, che al Salviati non nacque neanche il minimo dub­
bio sulla sincerità dell’imperatore. Anche relativamente a Milano, 
a Reggio e Rubbiera l’imperatore diede affidamenti rassicuranti; 
in realtà la pensava in modo tutto differente.5 Ma pel momento gli 
premeva di soffocare il pericoloso agitarsi degli Italiani per la li­
bertà, nel mentre che con belle parole e promesse teneva per le 
lunghe e cattivavasi il papa. A questo fine mandò a Roma uno spe­
ciale ambasciatore nella persona di Miguel Herrera.

Frattanto Clemente era corteggiato con non minore assiduità 
dalla parte avversaria. Con inquietudine i legati spagnoli fissavano 
sopra tutto lo sguardo sugli sforzi dei Veneziani per indurre il papa 
ad una decisione- Il loro timore cresceva a misura che più di fre­
quente andavano e venivano i corrieri fra Roma e Venezia.6 Intanto
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